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m
odo più netto il ritorno al proporzionale, anche

con sbarram
enti elevati) e che garantiscano la chia-

rezza nella scelta dell’elettore.
Vogliam

o produrre in Parlam
ento questo risulta-

to. Farem
o di tutto. Se si dovesse giungere senza

riform
e al referendum

 sulla legge elettorale, non
potrem

o che conferm
are la scelta dell’aprile scorso,

quando 21 m
ilioni di italiani votarono per il m

ag-
gioritario, e tra questi il 72%

 dei nostri elettori. Il
popolo della sinistra sente com

e sua la sfida bipola-
re e m

aggioritaria, e non si appassiona più per una
politica ridotta a  m

era testim
onianza di identità.

4.3.
Le dem

ocrazie europee, caratterizzate da
una tensione irriducibile al superam

ento
delle disuguaglianze e alla inclusione, non possono
non porsi il problem

a dell’accesso delle donne alla
politica. D

opo un secolo di em
ancipazione e di

protagonism
o sociale e spesso anche politico, in

Italia dopo cin
quan

t’an
n

i dall’acquisizion
e del

voto, la presen
za politica delle don

n
e è an

cora
troppo debole. La rappresen

tan
za è an

cora un
dom

inio m
aschile. Il risultato è uno scacco della

dem
ocrazia, nella quale più di m

età della popola-
zione resta di fatto esclusa dalla rappresentanza.
N

on si tratta dunque di un tem
a che riguarda solo

il ceto politico fem
m

inile: non è una questione di
posti. E’ una questione che riguarda il cuore della
nostra dem

ocrazia, la sua capacità di includere e di
p

rom
u

overe, d
i d

are op
p

ortu
n

ità a tu
tti.

Intendiam
o sostenere la proposta del gruppo D

s
alla C

am
era di m

odifica dell’articolo 51 della
C

ostituzione: una proposta che apre la possibilità
di m

ettere in cam
po azioni positive per prom

uove-
re l’accesso delle donne alla rappresentanza

4.4.
E’ anche dall’evoluzione del sistem

a elet-
torale che dipenderà l’assetto definitivo

del sistem
a politico italiano. Se infatti scom

parirà la
quota proporzionale, si accelererà inevitabilm

ente
una nuova, com

piuta stagione del bipolarism
o.

C
iò vuol dire che le grandi e profonde ragioni

della sinistra sono connesse a un problem
a di tec-

nica elettorale? Tutt’altro. Q
uelle ragioni, nel conte-

sto italiano, possono e debbono vivere in una più
grande casa del riform

ism
o. O

ccorre del resto dirlo
con chiarezza: è sbagliato pensare che la pluralità di
culture politiche debba per forza generare o essere
espressa da decine di partiti. A

nche il bipolarism
o e

persin
o il bipartitism

o (ch
e in

 Italia n
on

 è alle
porte) necessitano  al loro interno di dialettica e di
pluralità politica. M

a non possiam
o pensare di affi-

dare le sorti dell’im
presa avviata dal centro-sinistra

in questi anni, a un’idea debole di coalizione, com
e

som
m

atoria spesso litigiosa di partiti.
C

on
trapporre l’idea della sin

istra a qu
ella

dell’U
livo è stato ed è un errore esiziale: fa perdere

la sinistra e l’U
livo. N

on esistono del resto scorcia-
toie. N

o: il nuovo U
livo, il grande U

livo nasce solo
da una battaglia politica e ideale, che spinga tutti a
fare un passo indietro rispetto al territorio conqui-
stato, in nom

e di un’idea com
une, attorno alla

quale diffondere m
otivazione ed entusiasm

o. N
oi

in
ten

d
iam

o 
con

d
u

rre 
q

u
esta 

battaglia.
Prom

uovendo una nuova costituente dell’U
livo,

sia attraverso l’U
livo dei territori - nelle coalizioni

delle quin
dici region

i ch
e votan

o a m
arzo - sia

attraverso l’U
livo degli eletti.

A
l cen

tro di quest’idea - un
 soggetto politico,

non un partito - c’è la scom
m

essa di un incontro
perm

anente tra le diverse tradizioni e culture del
riform

ism
o italiano. E’ un’idea non più solo italia-

na. D
i centrosinistra c’è bisogno in Europa, per reg-

gere il confronto tendenzialm
ente bipolare col Ppe,

che è orm
ai diventato un contenitore politico del

centrodestra. N
on sappiam

o se le com
ponenti di

centrosinistra nel Ppe e quelle presenti nel gruppo
liberale saranno disponibili a costruire una casa più
grande dei socialisti e dei dem

ocratici europei. N
oi

coltiviam
o la prospettiva di un’aggregazione più

gran
de dei riform

ism
i, saldam

en
te an

corata al

Partito del socialism
o europeo e all’Internazionale

socialista. In ogni caso, la situazione europea, in
rapido m

utam
ento, deve essere per noi un’ulteriore

ragione per sperim
entare in Italia scelte coraggiose

per vincere le sfide del 2000 e del 2001.
Sinistra riform

ista, am
bientalism

o, centro dem
o-

cratico sono culture ed esperienze che hanno biso-
gno l’una delle altre. G

uai a pensare a nuovi fronti
progressisti, o a contrapporre l’identità dei m

odera-
ti a quella della sinistra.

E’ l’U
livo il futuro dell’Italia:

* uniam
oci per sostenere la riform

a elettorale e per
rafforzare il m

aggioritario; l’U
livo diventerà il sim

-
bolo unico e perm

anente delle com
petizioni politi-

che, casa della società civile riform
ista;

* costituiam
o i gruppi parlam

entari dell’U
livo, com

in-
ciando con il coordinam

ento, in m
odo perm

anente,
di quelli del nuovo centrosinistra;

* diam
o vita a coordinam

enti stabili degli eletti a tutti
i livelli, a gruppi tem

atici e a form
e di com

unicazio-
ne integrate e unitarie;

* definiam
o uno statuto com

une che stabilisca le
regole chiare e trasparenti per la scelta delle candi-
dature di coalizione.

4.5.
Il gran

de U
livo può coin

cidere con
 lo

spazio politico delle form
azioni di cen-

trosinistra che sostengono il governo D
’A

lem
a e

deve ulteriorm
ente allargarsi ed estendersi nella

società italiana. E’ possibile che, lungo il cam
m

ino
dei prossim

i m
esi, qualche forza non accetti questa

sfida. Si può pensare ad alleanze con forze esterne
all’U

livo, m
a solo a condizione della m

assim
a chia-

rezza sui program
m

i e sui contenuti.
C

iò vale anche per i rapporti con Rifondazione
com

unista. La cesura dell’ottobre del ‘98 è stata
netta e la ferita non è rim

arginata. C
i auguriam

o
che m

aturino in quel partito orientam
enti e pro-

gram
m

i nuovi.  Siam
o interessati, in questo qua-

dro, a nuovi rapporti di dialogo a sinistra, più diste-
si, che favoriscano form

e di collaborazione (nei ter-
ritori, nei m

ovim
enti, nella società). M

a oggi non è
all’ordine del giorno un’alleanza elettorale: essa
può scaturire solo da una chiara e solida intesa poli-
tica e program

m
atica col centrosinistra.

5. ...in cui viva una grande sinistra

5.1.
U

n grande U
livo in cui viva una grande

sinistra è una sorta di doppia apparte-
nenza. L’U

livo è la dim
ensione del governo, della

rappresentanza, del riform
ism

o; la sinistra quella
dell’Europa, del m

ondo, dei diritti sociali e um
ani,

dei valori. Q
uesta doppia apparten

en
za è un

a
duplice dim

ensione della m
edesim

a identità. La
“svolta” dell’89 m

ise in relazione, in m
odo fecon-

do, il rinnovam
ento della sinistra e il disegno di

una grande alleanza delle diverse culture del rifor-
m

ism
o italiano. In questo decennio si è sbagliato

quando si è m
esso l’accento solo sul prim

o aspetto
- il nostro cam

biam
ento com

e condizione suffi-
ciente per sbloccare il sistem

a italiano, con una pre-
sunzione di autosufficienza che rientrava dalla fine-
stra - o solo sul secondo - una politica di alleanze
intesa in senso classico. L’U

livo, senza la sinistra,
perde. La sinistra, senza l’U

livo, perde. L’U
livo con

la sinistra vince.
A

lle centinaia di m
igliaia di uom

ini e donne che
sono iscritti ai D

s e ai m
ilioni che li votano, dicia-

m
o quindi che la nostra è il contrario di un’idea

passeggera ed effim
era della sin

istra. Le ragion
i

della sinistra non dipendono da decisioni soggetti-
ve, m

a da un m
ondo che reclam

a una funzione di
giustizia, di regolazione, di sviluppo dem

ocratico,
di equità globale, di prom

ozione dei diritti um
ani.

A
 loro, tuttavia, diciam

o che è giunto il m
om

ento
di im

pegn
arsi per costruire davvero un

o spazio

“D
i fronte a questi squilibri i paesi ricchi chiudo-

no i confini, m
a sono solo frontiere di Cristallo.”

(C
arlos Fuentes)

Le m
igrazioni sono il riflesso di squilibri

tra gli spazi socioeconom
ici. Ed allora la

Sin
istra deve avan

zare un
a politica per

m
aggiori investim

enti nella cooperazione
allo sviluppo ch

e sign
ifich

i eguaglian
za

d’opportun
ità, liberazion

e dallo stato di
estrem

a povertà di gran parte della popola-
zione m

ondiale, possibilità di costruirsi un
futuro n

el proprio paese e n
on

 lon
tan

o
dagli affetti.

Perché i processi m
igratori possono esse-

re regolati solo aiutando lo sviluppo dei
paesi poveri, con una revisione delle politi-
che m

acroeconom
iche che investano in

form
azione e capacità produttiva autono-

m
a.U

n fenom
eno globale vissuto in m

anie-
ra preoccupata da m

olte società europee,
m

a che niente potranno opporre in term
i-

ni definitivi per bloccare le entrate. Tante
ragazze e ragazzi sono spinti dal desiderio
di una vita m

igliore e spetta a noi, prim
a

generazione di cittadini europei, il com
pito

dell’accoglienza e di una vera integrazione,
im

pegnati nella costruzione di una società
m

ultietnica.
N

uova cultura della pace, diritti, egua-
glianza, vogliam

o che la Sinistra riesca a
con

iugarli al presen
te, rispetto alle sfide

globali d’oggi, con un’anim
a ed un’orga-

n
izzazion

e tran
sn

azion
ale. U

n
 progetto

politico che da subito si m
isuri con i m

uta-
m

en
ti del V

ecch
io C

on
tin

en
te avven

uti
con

 la n
ascita dell’U

n
ion

e Europea. M
a

con una forza ideale ed una carica pragm
a-

tica che coinvolga oltre noi, prim
a genera-

zione di cittadini europei, altre ragazze e
ragazzi che desiderano em

ancipazione e
nuove conquiste sociali.

U
n Patto di cittadinanza

per le nuove generazioni

“Il punto di partenza è nazionale ed è da questo
punto di partenza che occorre prendere le m

osse.
M

a la prospettiva è internazionale e non può che
essere tale. (̇) La classe dirigente è tale solo se
interpreterà esattam

ente questa com
binazione, di

cui essa stessa è com
ponente e in quanto tale

appunto può dare al m
ovim

ento un certo indiriz-
zo in certe prospettive”.

( A
ntonio G

ram
sci)

L’Europa che im
m

aginiam
o è un forte

soggetto sovran
azion

ale, capace d’essere
protagon

ista n
el m

on
do ch

e cam
bia.

L’U
nione Europea ha la possibilità di farsi

portatrice di un’idea di sviluppo sostenibi-
le, dal punto di vista sociale ed am

bientale,
esportando insiem

e alle m
erci e ai capitali, i

saperi, i linguaggi e la cultura dei diritti.
Q

uest’im
pegn

o con
duce alla scelta di

nuove politiche che connotino la sua sfida
della m

odern
izzazion

e, per respin
gere i

rischi dell’econom
ia finanziaria globale e

per govern
are le gran

di possibilità della
Società dell’Inform

azione.
La prim

a sfida è consistita nella creazione
della m

on
eta un

ica. La partecipazion
e

all’U
nione m

onetaria per il nostro Paese è

stata ed è un
a n

ecessità, m
a an

ch
e un

a
scelta con

sapevole. L’Europa dei vecch
i

stati nazionali perdeva sem
pre più il con-

trollo delle grandi ricchezze e dei capitali,
che percorrono il globo con sem

pre m
ag-

giore rapidità abbattendo frontiere e confi-
ni. C

on l’Euro, l’Europa ha recuperato spa-
zio, potere e sovranità rispetto all’econo-
m

ia.
La nuova com

petizione si sta giocando
da tem

po sull’innovazione tecnologica e
sulla capacità di collocarsi su posizion

i
avanzate nella divisione internazionale del
lavoro.

Per questo guardiam
o al n

ostro Paese
convinti della difficoltà delle scelte da com

-
p

iere. Siam
o d

en
tro u

n
a gigan

tesca
Tran

sizion
e ad un

’econ
om

ia prevalen
te-

m
ente orientata verso i servizi, ove le tec-

nologie dell’inform
azione e della com

uni-
cazione avranno un ruolo preponderante.

La Sinistra ha il com
pito di governare e

orientare i processi verso l’innovazione e
l’inclusione. L’eguaglianza, la crescita delle
libertà e dei diritti di cittadinanza sono i cri-
teri che, anche nel nostro Paese, devono
ispirare l’azione innovatrice della Sinistra.

Q
uesta m

odernizzazione può distruggere
equilibri e certezze consolidate, creare disu-
guaglianze e povertà inedite.

M
odernizzazione è la perdita d’identità

che riguarda l’organizzazione sociale e pro-
duttiva del Settentrione, con la scom

posi-
zion

e della gran
de in

dustria fordista, e
dove anche le piccole e m

edie im
prese del

nord-est non riescono a stare al passo delle
sfide dell’innovazione e della concorrenza
su scala internazionale; m

a è anche la tra-
vagliata fase di tran

sizion
e ch

e i diversi
M

ezzogiorni stanno attraversando, verso
un

a pien
a in

tegrazion
e n

ell’econ
om

ia
sovranazionale, per assum

ere in prospetti-
va il ru

olo strategico d
i crocevia tra

l’Europa e l’area m
editerranea.

N
oi, prim

a generazione di cittadini euro-
pei, vogliam

o im
m

aginare un futuro possi-
bile per l’Italia, scegliendo prospettive rea-
lizzabili. L’elevam

ento del capitale um
ano

e sociale del Paese è l’obiettivo strategico
che può ristabilire le condizioni della coe-
sione nazionale, sapendo che esiste ancora
un

 forte divario di risorse, in
frastrutture

m
ateriali ed im

m
ateriali tra le regioni m

eri-
dionali ed il resto del Paese. A

 partire dal-
l’integrazione dei M

ezzogiorni, la Sinistra
sarà obbligata a m

isurare l’efficacia delle
sue politiche per lo sviluppo e l’inclusione.
C

iò interessa in prim
a persona la nostra

generazione, che vive più di altre le incer-
tezze del difficile passaggio alla Secon

da
M

odernità.
A

bbiam
o l’am

bizion
e di ridefin

ire le
ragioni dello stare insiem

e, ponendo le basi
di un nuovo patto nazionale, che sia com

-
patibile con una visione europea ed inter-
nazionale della società. C

i battiam
o in defi-

nitiva per un nuovo Patto di cittadinanza,
per m

odernizzare nel quadro europeo le
istituzioni sociali, per accrescere le risorse
tecnologiche e scientifiche del Paese, per
afferm

are una cultura diffusa della legalità.
L’in

n
ovazion

e cui aspiriam
o, tuttavia,

sarà im
possibile, se la nostra società resterà

chiusa e bloccata, incapace di dare a tutti la
possibilità di accedere alle opportunità del
cam

biam
ento.

N
el nostro Paese il retroterra fam

iliare,
ossia il livello d’istruzione e il tipo di occu-
pazione dei nostri genitori, influisce ancora
in m

odo decisivo sulla condizione sociale e
lim

ita la scelta dell’attività lavorativa di
tan

te ragazze e ragazzi, soprattutto n
el

M
ezzogiorn

o dove si con
cen

tra la gran
parte delle nuove fam

iglie povere. La sini-
stra riform

atrice, che governa il Paese, ha il
com

pito insiem
e a questa generazione di

ricostruire le ragioni del Patto e restituire
un

 valore a parole com
e uguaglian

za e
libertà, consentendo a tutti, non solo ad
alcuni, di fare incontrare il proprio talento
con le opportunità.

Ecco perché chiediam
o che nelle politi-

che locali e nazionali s’introducano stru-
m

enti di sostegno al rischio e alla creatività
di chi si m

ette in gioco e investe su stesso,
intraprendendo nuove attività professiona-
li e im

prenditoriali: in particolare, favoren-
do l’accesso al credito, alle nuove tecnolo-
gie e a percorsi sem

pre più personalizzati di
form

azione.
Ecco p

erch
é è decisivo ch

e tu
tta la

Sinistra sostenga la nostra battaglia per libe-
rare le professioni intellettuali dalle barriere
corporative, poste a fondam

ento dell’attua-
le assetto norm

ativo degli O
rdini. La diffu-

sion
e delle profession

i in
tellettuali n

el
nostro Paese, nel passaggio ad un’econo-
m

ia dei servizi e della conoscenza, è desti-
nata ad aum

entare. C
onsideriam

o necessa-
rio e irrinunciabile che una sim

ile crescita
debba accom

pagnarsi alla liberazione dagli
ostacoli frapposti tra i giovan

i e il loro
ingresso nel sistem

a: pretendiam
o che la

selezione avvenga sem
pre più in base ai

m
eriti reali, garan

ten
do a tutti le stesse

opportunità.
La rigidità della società italiana si traduce

nel perpetuarsi delle diseguaglianze e dell’e-
sclusione di gran parte della nostra genera-
zione. U

n rischio enorm
e che ha prodotto

negli ultim
i anni un dibattito acceso tra i

protagonisti della vita politica e sociale. Si è
evocato lo spettro di un possibile scontro
tra le generazioni, ed ogni parte politica ha
cercato di utilizzare questo tem

a, di forte
rilevanza sociale, senza una chiara visione
nel m

erito. 
La frattura tra le generazioni, riscontrabi-

le n
elle disparità delle con

dizion
i, è un

im
pedim

ento all’innovazione e al cam
bia-

m
ento. Fino a quando le fam

iglie e le gene-
razion

i adulte sosterran
n

o in
 m

an
iera

esclusiva i nostri livelli di reddito e le nostre
scelte di vita, la società nel suo insiem

e sarà
schiacciata sul presente, attraversata dalla
sfiducia e dall’in

certezza, in
capace di

affrontare il futuro.
La frattura tra le generazioni è una que-

stione etica, prim
a ancora che econom

ica e
sociale, m

ette in discussione le condizioni
del nuovo patto di cittadinanza, che aspi-
riam

o a definire.
Il conflitto tra generazioni è tipico di una

società attraversata da una fase di radicale
m

odernizzazione. N
oi stiam

o vivendo il
passaggio da una società industriale, alla
società dei servizi, dell’inform

azione e della
com

un
icazion

e: un
 passaggio an

alogo a
quello che l’Italia visse quando passò da
un’econom

ia prevalentem
ente agricola a

quella industriale. La nostra generazione
vive da protagon

ista questa tran
sizion

e
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